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Pechino: gli scrittori 
in assemblea scelgono 
la «libertà creativa» 

PECHINO — Una storica conferenza degli 
scrittori cinesi si è conclusa oggi a Pechino do­
po che il partito comunista cinese ha detto che 
per produrre grandi opere la Cina ha bisogno 
di libertà creativa. La conferenza, che ha riunì-
to 800 sul 12.525 iscritti all'associazione degli 
scrittori cinesi, ha inoltre visto il primo ricono­
scimento ufficiale di un movimento letterario 
che sinora era stato ignorato dalle autorità, la 
cosiddetta «Letteratura della cicatrice». Si trat­
ta di una tendenza nata cinque o sei anni fa 
che descrive nei romanzi, In poesia, al teatro e 
al cinema, le sofferenze patite dalla gente du­
rante la Rivoluzione Culturale. È stato inoltre 
rieletto presidente dell'associazione degli scrit­
tori l'anziano Ba Jin, autore del romanzo «Geli­
de notti» apparso nel 1942. 

A Prato dal 26 gennaio 
«Convegno del fumetto 

e del fantastico» 
PRATO — Toccherà a Prato inaugurare il nuo­
vo anno dei «saloni» dedicati ai comics, alla 
fantascienza ed all'animazione: dal 26 gennaio 
al 9 febbraio qui si svolgerà infatti l'ottavo 
•Convegno Internazionale del fumetto e del 
fantastico». La parte estera sarà dedicata ai fu­
metti spagnoli con la mostra «Dai tebecs ai co­
mics», con l'esposizione di tavole originali dei 
princiapli disegnatori iberici di oggi. Il pro­
gramma, oltre ad una antologica dilanino Li­
beratore sul tema «Coatti, sintetici e città futu­
ribili», comprende «La didattica del fumetto» (a 
cura della Scuola del fumetto di Milano), «Il 
West di Berardi e Milazzo», «Il nuovo fumetto: 
la simulazione possibile», il VI «Concorso nazio­
nale per autori di fumetti» e la «Mostra docu­
mentaria sulla Spagna». Per i giorni 2-3 feb­
braio è stata fissata la «mostra mercato». 

Enti lirici: 
firmato 
l'accordo 

' È stata siglata a Verona l'i-

Citesi di accordo per il con­
atto del personale degli Enti 

lirici. Il contratto era scaduto 
il 31 dicembre del 1983. Il sin­
dacato ha dato una valutazio­
ne positiva di questo accordo 
che ha tra i punti più impor­
tanti il confronto preventivo 
sull'organizzazione del lavoro 
e il rispetto della professiona­
lità. Ora l'ipotesi dovrà essere 
approvata dal consiglio di am­
ministrazione degli enti e ave­
re la copertura finanziaria dal 
ministero del Turismo e Spet­
tacolo. 

Aroldo Tieri e Giuliana Lojodice 
in una scena del «Misantropo» di Molière. 

Sotto l'attore protagonista dello spettacolo di Squartine 

Di scena Libera, spregiudicata: così Squarzina riscopre, con l'aiuto 
della Lojodice, la figura femminile della celebre commedia di Molière 

Alla fine il Misantropo 
trovò l'anima gemella 

IL MISANTROPO di Molière. Traduzio­
ne italiana e regia di Luigi Squarzina. 
Scene e costumi di Luciano Damiani. 
Musiche di Matteo D'Amico. Interpreti: 
Aroldo Tieri, Giuliana Lojodice, Mino 
Itellei, Antonio Meschini, Delia Barto-
lucci, Rosa Manenti, Giorgio Crisafi, 
Gianni Fenzi, Luigi Caranì, Gustavo Na-
sti. Roma, Teatro Eliseo. 

C'è, nella fase culminante di questa 
gran commedia, uno strano ribalta­
mento di posizioni, che la regia ben sot­
tolinea, nel concertato visivo e vocale in 
cui si raccolgono tutti i personaggi: Ai-
ceste, il misantropo, il ruvido assertore 
della verità a ogni costo, lo spregiatore 
dell'ambiente cortigiano, l'uomo alieno 
da qualsiasi compromesso, si ritrova a 
far parte, insieme con la gente più da 
lui detestata (parassiti del potere, cor­
rotti e corruttori, ipocriti, maldicenti), 
d'una sorta' di grottesco tribunale che 
sta mettendo sotto accusa Selimene, la 
donna da lui adorata nonostante 1 suol 
vizi e vezzi. La quale, in fondo, ha sol­
tanto spinto all'estremo l'esercizio del 
costume mondano che vuole, ad esem­
pio, si sparli alle spalle di chi, di perso­
na, si adula. Ma i giudizi segreti di Seli­
mene, così taglienti e feroci, sulla socie­
tà vacua e imbecille, di nobili sfaccen­
dati e di letterati da strapazzo, che la 
circonda, sono poi tanto dissimili da 
quelli che Alceste usa esprimere, a fac­
cia a faccia, nei confronti del prossimo? 

Di misantropi, o se si vuole di «diver­
si», o meglio di «arrabbiati», ce ne sono 
insomma due, qui. La stessa civetteria, 
l'apparente Incostanza di Selimene è un 
modo per non legarsi, per rimanere li­
bera, anche al prezzo di un'amara soli­
tudine. Non siamo poi troppo sicuri, in­
fatti, che, rifiutandosi di seguire Alce­
ste nel «deserto», lontano dalla città, Se­
limene non si voti, dopo lo scandalo cui 
ha dato luogo, a una vita anche più in­
grata. 

La valorizzazione, inedita in qualche 
misura, che qui si fa delia protagonista 

.femminile, risponde forse un tantino a 
una voga corrente. Ma si sostanzia, so­
prattutto, di una penetrante lettura del 
testo, e si certifica In una prova d'attri­
ce abbastanza straordinaria. Squarzina 
ha avuto l'intelligenza di capire che 
Giuliana Lojodice poteva e doveva esse­
re una Selimene di forte grinta, dalle 
maniere sferzanti, aspra nella sua dop­
piezza come Alceste lo è nella propria 
sincerità. Semmai, c'è il rischio che, per 

contrasto, 11 piglio aggressivo del-
l'«atrablllare Innamorato» (cosi 11 sotto­
titolo dell'opera) risulti In certi momen­
ti e per certi versi smussato, perda di 
smalto. O che si debba ricorrere all'e­
spediente un po' sommario di porre In 
rilievo r«estraneltà» di Alceste all'am­
biente col vestirlo (mentre tutti gli altri 
Indossano abiti d'epoca) in una guisa 
bizzarra, fuori del tempo, comprenden­
te un palo di pantaloni otto-novecente­
schi. • 

Così parato, 11 personaggio espone, 
del resto, un suo quoziente di ridicolo; e 
un lato comico, che pure c'è, e che Arol­
do Tieri nutre, qui, di un suo speciale, 
nativo talento, affinato da lunga espe­
rienza: donde 11 gustoso spicco che as­
sume, In particolare, la celebre seconda 
scena del primo atto, con la disputa che 
si accende fra 11 protagonista e 11 rivale 
Oronte attorno allo stolido, lezioso so­
netto da costui composto e al quale Al­
ceste contrappone l'ingenua ma espres­
siva freschezza di una poesia popolare 
(che, a proposito, risuona anche come 
motivo introduttore, garbatamene fa­
sciata di note da Matteo D'Amico in 
apertura di rappresentazione). 

Ma, ecco, l'interpretazione di Tieri, la 
regia e la traduzione di Squarzina con­
vergono — ed efficacemente — nel fare 
di Alceste proprio una figura «in prosa», 
il cui eloquio riflette il ritmo accidenta­
to del parlare quotidiano. Gli altri, tut­

ti, tendono a conservare un tono eleva­
to, o meglio manierato; al quale più 
conviene quella parte della commedia 
che Squarzina ha restituito in versi 
martelllanl (corrispettivo degli alessan­
drini dell'originale), seppure trattati 
con qualche scioltezza e sottratti (Inevi­
tabilmente, diremmo) all'ossessione 
delle rime. • -- -' • 

Lo spettacolo, nel complesso, è niti­
do, asciutto e anche conciso (due ore 
circa, intervallo incluso). Lo Inquadra 
un dispositivo scenografico (di Luciano 
Damiani) tutto a pannelli o battenti, 
che variamente mossi definiscono le 
stanze della casa di Selimene, schiu­
dendo di quando In quando, sul fondo, 
la vista di una balaustra e, al di là di 
essa, il dipinto molto seicentesco d'una 
gran chioma verdazzurra di alberi. Ma 
la tinta dominante è chiara, e sobri an­
che 1 colori del costumi. Quanto ai mo­
bili, si riducono a poche sedie, sistema­
te all'occorrenza; ma parecchio di 
quanto accade si svolge all'lmpledl, se­
condo un disegno vagamente transalpi­
no. 

Degli Interpreti principali si è detto. 
Ma sono anche da ricordare Mino Bel­
le!, che tratteggia con spirito ed elegan­
za Fillnte, l'amico (l'unico) forse troppo 
indulgente, ma certo umano, di Alceste; 
Rosa Manenti, che è con sicura grazia 
la dolce e modesta Elianto, cugina di 
Selimene; Antonio Meschini, un Oronte 
di corposo spessore. E ancora Delia 
Bartolucci, nel panni di Arsinoè, la «fal­
sa devota», quasi un Tartufo In gonnel­
la. Si sa che, quando il Misantropo fece 
la sua prima apparizione, l'anno 1666,1 
guai del Tartufo, appunto, non erano 
ancora finiti; e l'una commedia (quan­
tunque l'Inizio di composizione del Mi­
santropo potesse risalire a qualche lu­
stro avanti) si rispecchia anche nell'al­
tra, e in altre (come Dom Juan) dello 
stesso glorioso periodo, che vide Moliè­
re impegnare dure battaglie contro la 
•congiura dei bigotti», e sfornare capo­
lavori. Che Squarzina non abbia voluto 
rammentare, nel programma di sala, il 
suo memorabile Mollère-Bulgakov ge­
novese (dove campeggiava la vicenda 
del Tartufo) è un segno, perfino eccessi­
vo, di discrezione. 

Alla «prima» romana, all'Eliseo (ma 
la Compagnia è quella «stabile» del Tea­
tro delle Arti), applausi scroscianti e In­
sistenti. 

Aggeo Saviotl 

Il personaggio 

Anna 
Proclamar 
durante 
le prove 
di uno 
spettacolo 

Anna Proclemer torna alla regia, ma 
questa volta dedicandosi al melodramma. £ dai «Due 

Foscari» vuole tirare fuori il «clima poliziesco» 

«H mio Verdi 
sarà un giallo» 
ri' l'ho preparata sullo spar­
tito, non ascoltando 1 dischi 
come fanno tanti registi. Le 
cose sono andate così: del 
miei amici mi nano proposto 
di fare questa regia. All'ini­
zio ero Intimidita. Ma ora ec­
comi qui, ben decisa a riten­
tarla ancora questa espe­
rienza, se 11 pubblico mi darà 
fiducia». 

Risvolti negativi? 
«Il poco tempo, 1 grandi 

cantanti ctìe arrivano all'ul­
timo momento e così non si 
possono curare le cose come 

un argento spento con del 
piombo dentro, con poche 
note di colore». 

— Quale le sembra il ruolo 
che la regia può occupare in 
una opera lirica? 

«Secondo me è un ruolo ri­
stretto, con poca possibilità 
di movimento. Credo che la 
cosa fondamentale sia, oltre 
che la sintonia con la musi­
ca, muoversi in accordo con 
l'immagine visiva. L'Idea sa­
rebbe quella di lavorare con 
un alter ego che sappia an­
che disegnare... Penso che là 
regia lirica sia necessaria, 
ma non amo le messinscene 
che stravolgono per stupire a 
tutti 1 costi. A me non inte­
ressa proprio che Mlmì 
muoia per overdose: lo trovo 
stupido e basta. Sì, la presen­
za del regista è necessaria, 
anche se dovrebbe passare 
quasi inosservata. Non mi 
dica che sono demodé...» 

— Ma allora come defini­
rebbe U suo modo di fare re­
gia: forse ascetico? 

•Oddio ecco che dovrei 
prepararmi a rispondere a 
queste domande. Dovrò in­
ventarmi un mio vocabola­
rio... per adesso le dirò sem­
plicemente che credo di esse­
re una regista 'classica', nel 
senso che mi piacciono le co-

. se lineari, geometriche, sen-
, za fronzoli... Del resto prefe­
risco Piero della Francesca a 
Moreau, Leopardi a Gregory 
Corso, capisce?» 

— Nei suol futuri progetti 
teatrali, c'è uno spettacolo 

per attrice sola dedicato alla 
Duse: come sarà? 

«Ci stiamo lavorando con 
Ghigo De Chiara. L'idea na­
sce dal fatto che anch'Io, co­
me Albertazzl, volevo avere 
uno spettacolo tutto per me. 
E, poi, l'idea nasce anche dal 
fatto che della Duse non sap­
piamo quasi nulla pur sa­
pendo quasi tutto. Così sla­
mo partiti tentando di co­
struire un Itinerario colmo 
di domande alla quali cerca­
re di dare una risposta: chi 
era la Duse? come era nella 
vita? e sulla scena? Ne verrà 
fuori una serata, ma non ne 
curerò la regia che invece s^-
rà firmata da Davide Monte-
murrl». 

— Più dì quarantanni di 
carriera teatrale, cinemato­
grafica, televisiva. Ora anche 
la regia: signora c'è qualcosa 
che rimpiange di non avere 
fatto? 

«Ah, sì: danzare 'Glselle*. 
Ero pazza per la danza; ma i 
miei genitori non mi permi­
sero, quando ero giovane, di 
frequentare delle scuole. Mi 
sarebbe stato possibile più 
tardi sui diciotto anni, ma 
ormai era tardi». 

— Un'opera che vorrebbe 
mettere in scena? 

«Guardi non saprò mai 
farlo, perché è una cosa che 
mi farebbe tremare, ma da­
rei quei pochi anni che mi re­
stano per mettere in scena il 
'Don Giovanni' di Mozart». 

Maria Grazia Gregori 

. Nostro servizio 
PARMA — Come per ogni 
prima lirica di un qualche ri­
lievo anche per «I due Fosca­
ri» che 1*8 gennaio inaugure­
rà il Teatro Regio, riaperto al 
suo pubblico dopo lunghi la­
vori, non sono mancate le 
polemiche. Ma ormai tutto 
sembra filare per il meglio 
dopo che anche l'esposto alla 
magistratura della cantante 
Maria Farazzini contro 1 
funzionari del Regio «colpe­
voli» di avere scritturato un 
soprano russo, Gallna Kall-
nlna, si è risolto in una bolla 
di sapone e con la ragione 
piena data dal pretore al tea­
tro. 

Ormai 11 conto alla rove­
scia è iniziato e così oggi sla­
mo qui a parlare con Anna 
Proclemer che firma la sua 
prima regia lirica proprio 
con «I due Foscari». Lei stes­
sa ci parla «dell'idillio con le 
maestranze», con il direttore 
d'orchestra, l'olandese Hu­
bert Soudant, anche lui de­
buttante nella direzione di 
un'opera. Tutti felici, insom­
ma. 

— Signora Proclemer, ce­
rne mai si è decìsa al gran sal­

to della regia prima con la 
prosa in «Come prima meglio 
dì prima» di Pirandello e poi 
nella lirica con questi «Due 
Foscari»? Forse per la voglia 
di sperimentare come si sta 
dall'altra parte del palcosce­
nico? 

•Non sono mai stata un'at­
trice 'pedissequa', nel senso 
che non ho mal seguito supi­
namente quanto un regista 
poteva dirmi. Ci ho sempre 
ragionato, sulle cose, con­
trollando anche direttamen­
te, sul pubblico, la bontà o 
meno di un suggerimento. 
Però devo ammettere che la 
paternità totale di uno spet­
tacolo è ben altra cosa che 
una collaborazione a latore. 
Credo che ripeterò ancora 
quest'esperienza». 

— Qui a Parma, città musi­
calmente esigentissima, lei 
mette in scena per la prima 
volta un'opera lirica. Da dove 
le viene quest'amore per la 
musica e come si è decisa a 
questo passo? 

«H mio amore per la lirica 
viene da lontano. Sono di­
plomata in pianoforte, leggo 
benissimo la musica tanto 
che la regia per 'I due Fosca-

si vorrebbe. L'altra notte ho 
fatto le cinque per trovare le 
luci. Ecco, credo che una re­
gia lirica lasci sempre in chi 
lo fa un po' di scontento». 

— Ma come saranno questi 
«Due Foscari»? 

•L'essenza di questo lavoro 
di Verdi è 11 dramma fra la 
ragione di Stato e un senti­
mento privato. Quello che lo 
ho voluto fare è accentuare il 
lato repressivo di questa Ve­
nezia del 1450, il suo clima 
poliziesco.' Per questo, fin 
dalla prima scena, si vedran­
no in primo plano sei figure. 
nere che lo chiamo 'gli sbirri' 
che sorveglleranno ogni mo­
mento dell'opera come una 
presenza ingombrante e mi­
nacciosa. La Venezia che lo 
spettatore vedrà in questi 
'Due Foscari', che Verdi 
scrisse nel 1844 e sui quali si 
espresse negativamente de­
finendoli 'monotoni' in una 
lettera a Piave del 1848, non 
sarà, dunque, una città da 
cartolina: niente Carnevale, 
niente feste. Ce solo un mo­
mento felice: il corteo delle 
gondole, subito soffocato, 
cancellato. Una Venezia vi­
sta come da sott'acqua, una 
laguna 'sporca', color peltro, 
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Musica [1 direttore d'orchestra 
a 85 anni continuava a dirigere 
e a lavorare. Una vera passione 

per il compositore tedesco 

È morto 
von Matacic, 
una bacchetta 
per Wagner 

ZAGABRIA — È morto l'altro 
ieri il direttore d'orchestra, 
Lovro von Matacic Aveva 85 
anni. Noto in tutto il mondo, 
aveva assunto dal 1970 la dire-
sione dell'Orchestra filarmo­
nica di Zagabria. 

Abbiamo conosciuto Lovro 
von Matacie, circa trent'anni 
fa, in un concerto che lui diri' 
gtva al Teatro Quirino di Ro­

ma, a capo dell'Orchestra fi~ 
{armonica di Dresda. Il •gigan­
tesco^ direttore suscitò nel 
pubblico e nella critica acco­
gliente che miravano a smi­
nuire la sua statura artistica. 
Noi fummo tra i pochi (o pro­
prio i soli) a rilevare, tuttavia, 
nell'ingombrante personaggio 
il temperamento ben radicato 
d'I vero direttore. Ciò, a di­
spetto di certi squilibri ed ec­

cessi di sonorità, emersi in 
Wagner e Strauss. 

Matacic del resto, fu sem­
pre un direttore, diremmo, dal­
la bacchetta pesante. Ma da 
ultimo (si registrava in lui il 
miracolo che fu anche di Ar­
thur Rubinstein). le sue enor­
mi mani e le sue braccia lun­
ghissime, naviganti sull'orche' 
stra, furono benedette per cer­
ti suoni lievi e incantati. 

Quel primo concerto romano 

Lovro Von 
Matacic 

era stato intralciato da mille 
difficoltà. Non era facile, negU 
anni Cinquanta, per i musici­
sti delTEst, raggiungere il no­
stro Paese, e, spesso, se arriva' 
vano i professori d'orchestra, 
non arrivavano gli strumenti. 
Le orchestre giungevano al 
concerto, stremate dalla stan­
chezza e dalle milk peripezie. 
Anche quella sera w concerto 
ebbe inizio con ritardo e finì al­
le ore piccole. 

Quando, dopo parecchi an­
ni, ritornò in Italia e a Roma, 
Matacic sembrò un altro, ma 
era quello stesso -omaccione* 
che, essendo riuscito a scam­
parla durante e dopo la guerra, 
trovò sempre il modo di rie­
mergere e tornare aWantica 
vocazione. 

Nato nei pressi di Fiume, in 
Jugoslavia, fu operosissimo tra 
gU anni Venti e inizi degU anni 
Quaranta. Nel 1942 fu chiama­
to a Vienna e finì col militare 
nelle truppe del Terzo Reich. 
Lui stesso raccontava di que­
sta sua esperienza e della sua 
condanna, dopo la guerra, ai 
lavori forzati. Dette una mano 
a ricostruire, pietra su pietra 
quel che era stato distrutto 
nella guerra al nazismo. La 
grazia concessagli dal mare­
sciallo Tito lo riportò alla mu­
sica. Matacic fu tra i fondatori 
dei Festival di Dubrovnik e 
Spalato e dal 1956, riprese il 
giro di concerti nel mondo. Gli 
fu d'aiuto Fintervento di Kore-
jan (-non speravo di vederti 
più; gli disse) che gli fece ave­
re rincarico di dirigere a Lon­
dra rArianna a Natio di 
Strauss. Studiò in fretta e fu­
ria la partitura che non cono­
sceva, ma fu un trionfa al pun­
to da sottoscrivere un impegno 
in esclusiva con la Phitarmo-
nia londinese. Quando manife­
stò la sua gratitudine a Kara-
ian, il famoso direttore — che 
in realtà gli aveva fucato un 
tiro ambiguo — gli disse: -Vo­
levi correre, e ti ho dato una 
macchina da corsa. Potevi 

camminare o precipitare in un 
fosso. Il merito è tuo: E questo 
è vero: Matacic aveva i meriti 
del direttore capace di legarsi 
alla grande tradizione e di ali­
mentarla. Aveva la consapevo­
lezza del suo temperamento, la 
sicurezza del mestiere, la ca­
pacità di comunicare aWor-
chestra e al pubblico i risultati 
di uno studio severo e profon­
do compiuto sulle più interes­
santi partiture. Nel circuito 
della musica wagneriana, Ma­
tacic soprattutto fu un cam­
pione. Tristano e Isotta, Olan­
dese volante. Tetralogìa. Parsi­
fal: sono opere che, affidate al­
la sua bacchetta, hanno sem­
pre rinnovato negli appassio­
nati le emozioni suscitate dai 
più grandi interpreti wagne­
riani. Aveva un -debole* per 
Bruckner e ricordiamo, qui, a 
Roma, mirabili esecuzioni di 
Sinfonìe brukneriane. Lo uni' 
va a questo compositore la 
schietta fiducia nella musica. 

-Se vedete che non va, to­
glietemi il leggìo; diceva ai 
professori d'orchestra, negli 
ultimi tempi, temendo la vec­
chiaia. 

Non capì, ma ammirò 
Schoenberg, apprezzò ravon-
guardia nelle sue ricerche di 
nuovi linguaggi. Scompare un 
maestro che aveva ancora 
qualcosa da insegnare ai più 
giovani -Se avete successo, di~ 
menticatevene nel giro di tre 
giorni; se avete un insuccesso, 
ricordatevene per tre mesi». 

Erasmo VMtnte 

SETTIMANE BIANCHE SU 

Altopiano di Folgaria 
Per la prima volta in Italia tutte le componenti pubbli­
che e private di una stazione turistica sì sono unite in 
un'unica società per fornire la più integrata e completa 
proposta turistica sia invernale che estiva. 
In collaborazione con «Altopiano Folgaria Vacanze» 
siamo lieti di proporre ai nostri lettori l'offerta di setti­
mane bianche a prezzi particolari. 

dal 6-1 al 3-2 e dal 3-3 al 24-3 
QUOTE 

DA URE 170.000 

. dal3-2al30 

QUOTE 
DA URE 200.000 

W\ 
Per chi acquista la turist-card (lire 30.000) sconti 
e agevolazioni nei negozi di abbigliamento, articoli 
sportivi, alimentari, ristoranti, pizzerie, discoteche 

INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI 

Unità vacanze 
MILANO, viale Fulvio Testi 75, tei. (02) 64.23.557 
ROMA, via dei Taurini 19, telefono (06) 49.50.141 
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